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If l Disegno diLeggesuUaBuo-
l naScuolaprevedeuningente

.M.. sforzofinanziariopejE'migUo-
rare iì nostro sistema di istmzio-
ne: centonula unità di personale
docenteequattromiliardidÈeuro
dispesainpiù.ÈapprezzabUe,ma
non è questo U punto. Come dl-
mostrano tutte le ricerche inter-
nazionali, la qualità della scuola
dipende molto più dal modello
organizzativo, cioè da come si
utilizzano le risorse, che dalla
quantìtàdelle stesse.

LascuoìaitalianaèstatajSnoad
oggi im esempio poco virtuoso,
con una spesaper alunno netta-
mente superioreaqueUadimoIti
altri paesi e risultati nettamente
al di sotto. Segno appunto che le
risorsemvestite non erano, e non
sono. allocate nelmodo corretto.

Inrealtà, ÌInostrosistemaèsta-
to efficace - se non efi&ciente - fi-
noaquando estate unascuolaper
pochi e si èpotuto permettere di
allontanare, anche precocemen-
tè, coloro che non erano ingrado
difendere secondo leaspettative.
Ma, con la scuola di massa, men-

treibisogni di formazione muta-
vano velocemente (e non solo in
senso quantitativo), la risposta
non è cambiata: curricolo unico,
organizzazione centralisfcica, fi-
nanziamenti decisi dal centro,
edifiddiproprietàdeglientUoca-
li, personale assuntoe gestito dal-
l'Amministraziome. In sostanza,
unascuoìagestitatuttadasogget-
tilontanl, incapacidileggemeibi-
sogni specifici e di dare in tempi
rapidirisposte adeguate.

La strategia che sarebbe stato
corretto adottare è pur essa nota
ed è quella che ha dato risultatiin
tutti i paesi progrediti: una reale
autonomia delle smgolc scuole,
che le mettesse in condizione di
diagnosticare tempestivamente
le necessità deipropri studenti e
di adattare le strategie didattiche
inmodofìessibile.E, naturalmen-
tè, che avesse il controllo pieno
deilelevedautilizzare.-dallascel-
ta dei docenti alla loro fonnazio-
ne, aU'mcentivazione, aITattribu-
zione di incarichi ed m genere
quello che si chiama m tutto il
mondo "gestione delle risorse
umane". Da noi le risorse umane
nonvengonogestìte,maammini-
sb'ate;ÌIchecomportailpreva!ere
delprindpio diuniformitàrispet-
toaqueìlodidifferenziazi.oneedil
divieto di ogniscelta discreziona-
le. Ovvero, come diceva già Don
Milani, il fare parti uguali fra per-
sane che uguali nonsono.

Conl'aggravante che le "risor"
seumane" sono ormai costituite,

Ìnmisuracrescente,di"precari\
cioè disoggetti tenuti artìficìosa-
mentein una condizione di insta-
bilità permanente ed Ìmpossibi-
lìtatiaprogettareeportareavantÈ
mi percorso di sviluppo profes-
sionaìe. Un vero e proprio scan-
dalo, finora invano censurato
dalla Corte diStrasburgo.

Un'autonomiapienarichÌede
piena assunzione di responsabi-
litàperlescelte chesicompionoe
quindi unsistema di valutazione:
l'altro grande assente, finora, del
nostro sistema. Sì è avviato con
fadca il percorso di valutazione
degli apprendimenti degli stu-
denti, boicottato troppo spesso,
specitdmente al Sud, dagli stessi
insegnanti, chedovrebbero esse-
re i primi interessati a conoscere
qualesiaib-ealelìvellodiprepara-
zione del propri allievi. Parte
quesfanno - ancorpiù faticosa-
mente - la vaìutazione delle
scuole e dei loro dirigenti, attra-
versoilSistemaNazionalediVa-
lutazione. Mancavaall'appeUo la
valutazionedeidocenti,chesono
la singola variabile più influenÈe
perlaqualitàdel sistema

Seppure in modo parziale ed
embrionale, basato sulkvolonta-
rietà,laBuonaScuoIacercadicol-
mare questalacuna, prevedendo
premi legati al riconoscimento
deìì'apporto individuale al mi-
glior andamento della scuoia. Ma
soprattutto-edèquiilpunto qua-
lificante delì'ÌnÈero progetto,
quello per il quale meriterebbe di
essere sostenuto anche al dìlàdi
alcuni limiti oggettìvi - è la prima
volta che unalegge di nformadel-
Ìascuolasipropone di modificare
il modello organizzativo, cioè le
regoledi funzionamento intemo;
esattamente quello che è stato fi-
norailpuntopiùdeboledelnosbro
sistema. E su questa strada che si
deve proseguire con decisione.
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